Non discriminiamo i figli degli immigrati-Sole 24 ore.it

«È una assurdità e una follia che bambini nati in Italia non diventino italiani. Non viene riconosciuto loro un diritto fondamentale». Il monito del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano durante l'incontro al Quirinale con i rappresentanti della Chiesa evangelica ha aperto, nella maniera più alta e autorevole, un dibattito di civiltà che riguarda non solo gli aspetti giuridici della cittadinanza, ma la maniera in cui l'Italia è nazione e gli italiani, vecchi e nuovi, sono popolo. Oggi oltre 500mila figli di emigrati nati in Italia, cresciuti in Italia, che parlano la nostra lingua che è la loro, che hanno studiato in Italia e che in Italia vorrebbero continuare a vivere, non sono cittadini italiani. Al ragiungimento della maggiore età, paradossalmente, s'innesta un lungo e complicato iter burocratico per la richiesta della cittadinanza che spesso non sortisce esito positivo. Le parole del presidente, di equilibrio e saggezza, hanno suscitato reazioni diverse negli schieramenti politici. Favorevoli i partiti del centrosinistra, problematici alcuni rappresentanti del centrodestra, decisamente contrari i leghisti. La questione non è nel programma del Governo Monti, ma se il Parlamento se ne occupasse non farebbe torto agli italiani e ai figli degli immigrati nati in Italia che italiani vorrebbero a giusta ragione diventare.
